
Senza sondaggi non sappiamo più sceglie-
re. È il segnale crudo di una condotta ba-
sata sulla navigazione a vista, oramai pri-
vi di una rotta precisa, di un progetto di società
da costruire. Sino a vent’anni fa funzionavano i centri
studi, anche all’interno dei partiti. Si elaboravano idee,
strategie, scenari. Oggi l’esercizio del pensare, del riflet-
tere sembra superfluo, inopportuno, destabilizzante. E
infatti spesso è appannaggio di piccoli cenacoli, non pri-
vi di interessi particolari. Non mancano, comunque,
quanti operano e pensano con generosità al presente e al
domani del Paese.
In questo contesto un sasso è stato lanciato in vista dello
svolgimento della 46.a edizione delle Settimane sociali
dei cattolici. Si tratta di un documento presentato dal co-
mitato organizzatore ad inizio maggio che interpella cre-
denti e non credenti sulla situazione del nostro Paese e
sulla nozione di bene comune.
L’impostazione del testo (www.settimanesociali.it) è sti-
molante per avviare una riflessione corale attorno a
Un’agenda di speranza per il futuro del Paese (questo il
titolo) sino all’appuntamento del prossimo ottobre a
Reggio Calabria. C’è il realismo di un’analisi nei con-
fronti di un’Italia divenuta «media potenza declinante».
Ma non manca la capacità di cogliere che il Paese resta
«una grande risorsa, un insieme di tante e varie risorse».
Da qui una domanda centrale: come far riprendere a cre-
scere, e non solo economicamente, la Penisola, secondo
il bene comune?
Ed ecco che sono stati intenzionalmente limitati a cinque
gli ambiti d’indagine: impresa e mercato del lavoro;
scuola, autorità dei genitori, azione educativa dell’asso-
ciazionismo; inclusione degli immigrati; università e ac-
cesso alle professioni; istituzioni politiche e riforme. Gli
interrogativi che esplicitano i temi non conducono a ri-
sposte ma ad ulteriori quesiti consegnati alle comunità
per «esercitare il legittimo pluralismo ideologico e poli-
tico». L’auspicio è che quest’ennesimo documento ec-
clesiale non resti una riserva per iniziati, mancando
l’obiettivo di un ampio coinvolgimento. 
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È significativo che alcuni grandi quotidia-
ni italiani ed europei non abbiano dato al-
cun rilievo al viaggio del papa in Porto-
gallo, limitandosi a poche note di cronaca. Questa vol-
ta non c’era sufficiente materiale scandalistico. Chi in-
vece ha avuto modo di seguire l’evento ha riscoperto
una Chiesa piena di vita, propositiva, aderente all’oggi.
Una Chiesa fatta di popolo, visibile nelle masse che han-
no fatto straripare piazze come il Terreiro do Paço a Li-
sbona, l’Avenida dos Aliados a Porto, la spianata a Fati-
ma. Attraverso gli occhi del papa abbiamo potuto coglie-
re «l’entusiasmo dei bambini e dei giovani, la fedele
adesione dei presbiteri, dei diaconi e dei religiosi, la de-
dizione pastorale dei vescovi, la voglia di ricercare la
verità e la bellezza evidente nel mondo della cultura». 
Negli operatori di pastorale sociale ci è apparsa una
Chiesa capace «della compassione verso i poveri, i ma-
lati, i detenuti, quelli che vivono da soli e abbandonati,
le persone disabili, i bambini e i vecchi, i migranti, i di-
soccupati e quanti patiscono bisogni che ne turbano la
dignità di persone libere». Abbiamo visto una Chiesa
che, con i movimenti e le nuove comunità ecclesiali, sa
«svegliare nei giovani e negli adulti la gioia di essere
cristiani, di vivere nella Chiesa, che è il corpo vivo di
Cristo», comunicare «in modo persuasivo».
Abbiamo riscoperto una Chiesa che sa proporre valori
positivi e scelte di vita autentiche e coraggiose, che può
presentarsi con competenza davanti al mondo della cul-
tura, senza paura della «dialettica tra secolarismo e fe-
de», anzi riconoscendovi «una chance per integrare fede
e razionalità moderna in un’unica visione antropologi-
ca». Una Chiesa che si fa dialogo, convinta che «il dia-
logo senza ambiguità e rispettoso delle parti in esso
coinvolte è oggi una priorità nel mondo, alla quale la
Chiesa non intende sottrarsi». 
Dobbiamo ricordare sempre che la Chiesa è peccatrice:
«Le sofferenze della Chiesa – ha detto Benedetto XVI in
questo viaggio (tutte le altre citazioni sono sue) – vengono
proprio dall’interno della Chiesa, dal peccato che esiste nel-
la Chiesa». Ma non dimentichiamo che è anche santa. 
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